








ABBONAMENTI 


nel Regno per un anno LL. 


p.00- — Seme-l 


| tre L., sS-> Trimestre ve 50 
Nella Monare hia AUS ino=Li ica per un 
anno Fiorini 3,00 .‘in ola” di banca. 


ha psbhona menti sì pagano 


SE PARATO 


"Ma 
BOT 
ARI 


amtecipati. 


UN NUM. CENT. 10 


STREGHE 
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Pare incredibile. 
che ancora. sì ha fiducia nella 
delle streobe: Si è però civilizzato il 
loro nome cambiato in quello di ma- 
qhe. 


quasi 


ma pure è vero, 


che non desta orrore. anzi quasi 
Inspira Di più si è 
immensamente diminuito il numero dei 
credenti. Perocehè in città soltanto 
le fanciulle isteriche e le persone offe- 
se nel nominepatris ricorrono alle ma- 
che. In villa « 
naggeine i ltiogiali è più rimarchevo- 


s1M pa La. 


puesto avanzo di melo- 


le per mancanza d'istruzione. E però | 


da notarsi. che dalle persone laiche ‘è 


passato nel dominio delle  sacristie. 
C'è ancora ut’altra differenza. Le 


streghe e gli stregoni del tempo pas- 
sato sì dilettavano a fare del male: 


gli stregoni moderni invecevesercita- 
no la loro potenza nel preservare e 
nel DI ire dal mali. S'intende già, 
che sì gli uni che gli altri non sono 
che ingannatori; poichè el’incantesi- 


mi non sono altro che inganm. Per 
convincersi di questo -asserto basta 
prendere in mano un libro di scongiuri, 
il libro Comando, un manuale d’in- 
cantesimi, un rituale romano, con cui 
st pretende di comandare a semplici 
parole al diavolo assente. Figuratevi, 
Se vi può essere sciocchezza maggio- 
re! Tante volte i padroni stessi nè 
colle buone, nè colle cattive arrivano 
a farsi ubbidire neppure dai domestici 
presenti, e vorreste poi, che il diavolo 
fosse così docile, così compiacente 
da arrendersi alla volontà di un nomo, 
che gli è nemico e che attraversa i 
suoi disegni? Perocché, dicono, che 
gli spiriti maligni suscitino procelle, 
sollevino turbini, condensino grandini, 
muovano impetuosi venti; andate ‘mò, 
e per quanto possiate essere arcistre- 





procelle, 


potenza 


mi, 





di avere qrsì in 
ottocento streghe. 
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zoni. provate col vostro lafitorum del 
Rituale ad abbonaeciare le 
sciogliere 
calmare i venti. vi toc- 
cherà Come fa quel parl'oco paragrar 
dine dell'Alto Friuli. il ( quale malerado 


la sua 


} : 
Romano 
la grandine, a 


e vedrete che 


stola ha 
diavolo questo 
“evasti colla grandine quasi 


laumatlureltca 
lasclare, che il 


dovuto 

Do 
Lutla la 
campagna della. mensa parrocchiale. 
Le stregonerìe adunque, el’incantesi- 
oli SCONQUIVI, Sh Gsoltcismni non so» 
no altro che utople e. soeni. Con tut- 
to ciù 1 papi 


se ne hanno 


nella. loro. infallibilità 


dei 7 
LET eb) 
mm 


PIESO Un pensiero 
ed 
esercitato atti di estrema cruleltà con- 
tro le 


(iolla 


ed banno enanato legg1 Largende 
streghe. 

storta alla mano si potrebbero 
dipingere quadri orrendì delle vittime, 
che |) 
streconeria. 
di Nancy 
Cardina 


fuoco 11 reato della 

lì signor Remy, 
, nun suo libro dedicato al 
le ni Lovena nel 1596 afferma 
mille ed, 
Lancre, altro ma- 
sistrato, lasciò scritto di avere fatto 
ardere ed impiccare molte streghe e 
molti stregoni, fra 1 quali anche tre 
preti. Stefano Merlo nella sua Croni- 
chetta dice, che l'inquisitore. frate Mo- 


LEA I QULO col 


7Iugaice 


sedici anni 


desto da Vicenza faceva abbruciare 
uomini, donne, vecchi. fanciulli ado- 


perancdo prima torture le più dolorose 
e crudeli, Nell'archivio di Sondrio hav- 
vi il processo istituito dall'inquisitore 
Modesto contro Santina Lardina, che 
fu abbrucciata nel Campello di Son- 
drio. In quel processo si legge upesto 
brano, che noi riportiamo testuale: 
« Interrogata, ecc. Ha confessato, 
che da quel grande Signore, che era 


fu da quello abbrazata, basata e 


IRE _FRIL 


PERIODICO SETTIMANALE POLILICO-RELIGLOSO | 


ri) hi n HT w Mueti vert as d i; 


| 
I 
I 


el diavolo, ]je fu dato un altro diavolo | di spetri, di malie, d’armenti 
el.quale se domandava Lionardo, al | | proviso trabalzati 
quale suo moroso la detta Santina Je | | ciulli affascinati, 
toccò la man sinistra alla roversa e | ciel sereno; cose tutte che 
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sonestamente toccata, el pena quelo 


pol DAlò ‘arnal- 





mente comesse el peccato della sodo- 
mia. » 

Ji {UE ste 
e o accusati doveano confessarle sot- 


to ls 
dannti ed 


fiabe costiturvano il delitto. 


Lorbura, e per asse venivano COIl- 


ars vivi! 


Il Tambuanrini. bteotovo romano. uo- 


mo di erandissima riputazione anche 
lasciò Memoria. ele 
Incolpate d’am- 


nomini, fanciulli, viene, 


pI paz) principi, 


le streche. venivano 


magliare SIU- 


menti; si sosteneva, che medicassero 


mali, che nascevano 
che conversavano colle 


“ne, che 


que 
del diavolo, 
divinità. pag 

UIMOTI. 


per Operai 


d 18 fuce VANO da È 


connubi. è 
meevevano dal diavolo certe robe; che 


che, impedivano 1 
mangiate 0 soltanto toecate produce- 
vano tali malanni, chei medici dichia 
ravano incurabili. E sopra tali accus: 
procedeva colla crudeltà 
ed a centina)a forono arse le maliar- 
A Como l'inquisitore Antonio da 
in un solo anno must 
più*di trecento persone, Il T'ar- 
torotti nel suo libro Il congresso n0t- 
turno delle lamie afferma che in pochi 
giorni 


massima 


U le, 
4 Li 
Casale [ere 


SIATE 


Vennero arse streghe quaran- 

che nella diocesi comasca 
anno passava il migliajo di que- 
ste sventurate, Il Murallo dice, 
nel 1514 wafirnite eretiche della. mala 
compagnia furono imprigionate e nove 
cento abbrucciate. Presso Mendrisio 
è ancora un campo delle streche, ov'è 


la una, 
ogni 


C Î 1e 


tradizione, .che molte me sieno state 
arse. La valle di Sementina, presso 


Bellinzona, dicevasi la valle delle stre- 
ghe. Carlo Borromeo stesso sentiva 
grandi cose di combriccole notturne, 
all’im- 
dalle rupi, di fan- 
di nembi addensatia 
e accadevano 


e.de- | nella. ] Mesolcina, ove era prevosto don 





Giovanni Pietro Stoppano, da cui fu- 
rono tramandate aì posteri nella vita 
Jarlo Borromeo. 

Presso a poco così avveniva da per 


| 


di S. 
tutto in Eurupa e specialmeote al 
tempi, in cui i popoli aveano mostrato 
il desiderio di emanciparsi dalla dura 
serviti del clero. Non fa d’uopo di 
grande studio per capire, che col pre- 
testo delle streghe e deglì eretici sì 
condannavano alla morte Ile persone 
sospette di liberalismo. Ma noi nell’ac- 
cennare a questi fatti cl siamo atte- 
nuti specialmente Lombardia ed 
alle regioni confinanti pel motivo, che 
si fanno grandi preparativi per Van- | 
niversariv di s. Carlo Borromeo, il 
quale a proposito di streghe lasetò |, 
vella storia una pagina molte nera. | 

<i contano nella storia ecclesiastica 
108 bolle emanate dai papi contro le 
streche e gh stregoni. La più sangui- 


iv 
ul PEA 


nosa e la più memorabile per senti- 
menti feroci è quella di Innocenzo VIII 
(1483). A questa soprattutto busando- 
si il cardinale Carlo Borromeo, detto 
anche santo, incarica un certo Fran- 
cesco Borsato wl istituire processi | 
contro le streghe, delle quali moltis- 
sime furono bruciate: Lo stesso, pre- 
vosto di Rovereto, nominato Domenico 
Quattrino fu condannato dal santo 
cardinale ad essere bruciato vivo, per- 
ehè undici testimonj lo avevano vée- 
duto cogl’indumenti della messa e col 
sacro crisma tra le man? ballare coi 
siavolo. Un certo frate col nome di 
padre Carlo era stato mandato da s. 
Carlo per ‘assistere que diseraziati 
nel supremo supplizio. Questo frate 
serivendo a s. Carlo si esprime così; 
<« In nn vasto campo era stato eo- 


strutto nu rogo, e ciascuna celle ma- | 
lefiehe fu sopra una tavola dal carne- 
fice distesa e legata, poi messa boe- 
cone sulla catasta, a lato deila quale | 
fu appiecato fuoco, e tanto fervea l'in- | 
cendio, ehe in poco d'ora apparvero | 
le imembra eonsunte, le ossa incene- 
rite. Dopo ehe il manigoldo le ce 
avvinte alla tavola, ciaseuna riconfes- | 
sò le sue peecata ed io le assolsi... 
Questo volli, che-la Tua Riverenza | 
sapesse, perchè potesse ringraziare 
Iddio e lodarlo per li preziosi mant- 
poli da queste messe raccolti. » 

Ah barbaro s. Carlo! aspetta, che 


ESAMINATOR 


FRIULANO 


io ti arda incenso nel tuo centenario, 
A questo eccesso di ferocia giunse 


ila Chiesa Romana, che nella sua in- 


fallibilità condannava agli spasimi del 
rogo centinaja e migliaja di uomini e 
donne per la erronea credenza, che 
fossero in relazione col diavolo e che 
con lui comunicassero personalmente. 


— — Cee Do 


VERACITA’ DELLA STORIA 


(nine — — 


Io ho letti tre storici, che serissero 
la vita di Napoleone I: quellad’un In- 
glese, che dipinse il grande uomo qua- 
le nn audace brigante, secondato dalla 
fortuna e non guidato dal gen)o; quel- 
ta diun Italiano, che parlò di Napo- 
eone come di un semidio; e quella 
d’un Francese, che tenne ia via di 
mezzo. Chi fu Quegli 
che serisse eonforme ai fatti, 1 quali 
sì possono constatare o furono atten- 
dibilmente constatati, e nell’ornare la 
snà storia non urtò ner prmeip) di 
agione e sì attenne alle circostanze 
di tempo, di luogo e di persone. Na- 


fr 


| poleone I fu; nessuno il mette in dub- 


bio; ma i tre.scrittori da me letti non 
vanno d’accerdo nel parlare degli ac- 
cessorj relativi alla sua vita ed alle 
sue imprese, Domenico Gusman fu; 
ma chi lo proclama santo, chi lo dice 
carnefice spietato. Questa diversità di 
eiudizj si riscontra tanto negli serit- 
tori ecclesiastici che profani. Sono 
pochi oli storici, ehe abbiano voluto 
o potuto dire le cose. come avvennero. 
Lo spirito di partito, l’adulazione, l'in- 
la venalità delle penne, la 
speranza nelle ricompense, nel favore 
dei erandì hanno fatto quasi sempre 


teresse, 


velo alla verità. Quindi ci pare, ‘che 


almeno in parte abbia ragione chi 
che la storia non è altro che 
un romanzo storico. Altretanto s1 può 
dire e con maggiore fondameuto tanto 
delle storie poste dal papa all'/ndice 
quanto dì quelle da luiinfalhibilmente 
dichiarate vere. Citeremo un solo fatto 
fra milioni di casi. 

Il 7 e l'’8 Novembre del 1610 gl'In- 


iisse, 


quisitori di Logrogno celebrarono un | 


auto-da-fè con pompa solenne. Î con- 
dannati furono cinquantadue, fra 1 
quali anche cinque morti. Set persone 


vennero arrostite vive; i cinque morti 
furono diseppelliti e bruciate le loro 
ossa; gli altri furono condannati a di- 
verse pene. Dal processo apparisce, 
che quegli sventurati nel lunedì, nel 
mercoledì e nel venerdì d’ogni setti- 
mana tenevano seduta, nella quale sl 
vedeva Satana assiso sopra un trono 
elevato, che alle volte sembrava d’oro 
ed altre nero come l’ebano. Gli orna- 
va il capo una triplice corona di pic- 
colì corni sorpassati da tre lunghissi- 
mì, due deì quali s’ergevano nella parte 
posteriore del capo, l’altro sulla fronte. 
Gili occhi suoi erano grandi e seintil- 
lanti, la sua barba simile a quella di 
un caprone, mezzo tomo e mezzo ta- 
pro. Le dita delle suc mam erano cur- 
I ve siccome gli artigli degl avvolto], 
la sua rauca e parlava in 
tuono grave e severo, All'incominetare 
dell'assemblea tutti gl'’intervennti s'in- 
| ginocchiavano ed adoravano Satana 
chiamandolo loro padrone e loro dio, 
ognuno s’affrettava a baciarglì la mano, 
la guaricia sinistra, îl deretano e qual- 
che altra cosa dalla parte opposta. La 
seduta cominciava a nove ore di sera 
e d’ordinario finiva a mezzanotte, ma 
non poteva essere protratta oltre Fora, 
in cui il gallo canta. — Nelle princi- 
pali feste dell’annv gl'intervenuti si 
confessavano da Satana dopo d'avere 
‘ascoltato la messa e d’avere ‘assistito 
| alle altre cerimonie della chiesa. Al- 
‘fora si alzava dal trono e rivolgeve 
ai medesimi forti rinproverì e non 
‘concedeva loro l'assoluzione se non 
| dietro solenne promessa di non più 
I peecare. — A questa cerimonia un’al- 
tra ne succedeva. Comparivano cinque 
sei diavoli subalterni; chi di loro 1n- 
nalzava un altare, chi portava il ca- 
lice, la patena, il messale e le altre 
\ suppellettili, che voglionsi per cele- 
| brare l’ineruento sacrifizio. Il diavolo 
| prima d’incomineiare la messa esorta 
va i radunati a mon far ritorno al 
cristianesimo, promettendo al medesi- 
mi un paradiso molto più delizioso di 
quello, che loro ha promesso Cristo. 
| Terminata la messa succedevano cose, 
che la onestà non permette di dire. 
Tutti questi dettagli ed altri, che 
tralasciamo per decenza, furono rile- 
‘vati nel processo da Maria Zuzaya, a 
cuì gl’inquisitori fecero la grazia di 


voee era 








non abbruciarla viva, ma di strozzarla 
prima. 

Che abbia avuto’ luogo il - processo 
7 ed 8 Novembre 1610 e che sia stato 
eseguito l’anto-da-fè, è storico e nes- 
suno il nega; ma che steno state vere 
le circostanze esposie nel processo, 
non può crederlo se non chi è attac- 
cato nel cervello. Eppure é registrato 
nella storia della Chiesa, e si vuole, 


| € Tispondere con un devoto grazie al- 


che la narrazione abbia ì caratteri di | 


vera storia. Eguale eredibìlità meriì- 
tano tutti o quasi tutti i portentosi 
racconti, che leggiamo nel Breviario 
Romano, nelle vite dei Santi ed in 
certi libri di devozione, che si metto- 
no. nelle mani dei fanciulli per alte- 
rare la loro mente fino dalla prima 
età, e sì dispensano alle Madri Cri- 
stiane, alle Figlie di Maria, alle.con- 
sorelle «i san Francesco, per fomen- 
tare le loro superstizioni. Eppure sto- 
rie di tale natura si esaltano: dal gior- 
nalismo clericale e si predicano uti: 
llssime per la salvezza delle anime. Si, 
utilissime per meltere in guardia le 
donne, acciocchè non dispensino baci 
al deretano di Satana, ma anche per 
seminare nei loro cuori la malizia in- 
nanzi tempo o per fomentarla già se- 
minata. Dannosi senza dubbio sono i 
romanzi sdoleinati; ma non meno dan - 
nosa è la storia romantica della Chie- 
sa per gl’ingenui e per le coscienze 
fondate sulla buona fede. 


COMPLIMENTI UNTUOSI 


ee 


Adesso nun è creanza il dire salute 
ad uno che starnuta; ma pochi anni 
fa, prima che lo scomunieato progresso 
avesse pervertita la società, sarebbe 
Stato non solo atto ìincivile, ma pee- 
cato il mancare a questa 
tale usanza. Nelle ville peraltro non 
è 
Conserva traccia anche fra i cittadi- 
ni amanti dei rococò medioevali. Pe- 
rocchè se per caso trovandosi in qual- 
che nobile famiglia patriarcale dob- 
biate rassegnarvi a tre quattro star- 
nuti colossali cagionativi dal giglio 
di sant'Antonio, fiore prediletto dalla 
sessantenne padrona di casa, prima 
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TORE FRIULANO 
ancora di applicarvi agli occhi 0 al 
naso il fazzoletto bianco. dovete fare 
un inchino a destra ed uno a sinistra 


suvano il tempo presso una finestra 
ricamando, mentre per la stanza gi- 
irava lo stornello chiachierando in suo 
linguaggio. In giorno curiosando fra 
ile sonnelle di quelle donne, com'era 
suo costume, restò avviluppato. Gira 
idi quà, cerca di là, el non trovava 
la strada dì uscire, poichè era chiu- 
so tutto d’intorno. Sicchè disperato 
cominciò a gridare sotto le gonne: 
Lodato Gesù Cristo! Lodato Ges& Cri- 
sto! 

No? eretici, scismatici, protestanti 
abbiamo imparato nel Decalogo a non 
nominare invano ]l nome di Dio. La- 
sciamo perciò al cattolici puro sangue 
Il diritto di abusarne a segnodi ser- 
virsene d’intercalare e di chiamare a 
parte della loro divozione i papasalli, 
eh stornelli ed i corvi. 


la tempesta degli angurj di salute. che 
vi rivolgono gli astanti in causa del 
vostro starnuto, E come lo starnuto. 
Così avea il suo cerimoniale afiche lo 
sbadiglio. Perocchè il povero diavolo, 
che per forza irresistibite era costretto 
a spalancare la bocca, dovea tracciare 
sopra coll’indice della mano destra un 
grande erocione. In eguale modo si 
cacciava ìl singhiozzo contemplando | 
assorti în estasi la corona di spine. | 
Ma parlando dei complimenti, la cre- 
anza voleva, che chi entrasse in lina 
sala, 
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in una conversazione 0 in un 
crocento di persone, dovea entrarvi 
non altrimenti che pronunciando Deo 
gratias, oppure Ave Maria. Partendo 
taluno era sicuro di essere licenziato 
colle giaculatorie: Andate con Dio. 


colla Vergine. collo Spirito Santo. Ed 


cer x 
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nur a ua 


era tanto radicato questo abuso del- 


le cose sacre, che se un domestico Voi sentite spesso l parrochi citare 


























sacramen- 


avesse portato ìin tavola un lume e si 


( 
i veniva subito licenziato. 
Con quelle ed altretali infinite smor- 


| fie 1 frati volevano introdurre nelle 





fosse dimenticato di dire: Sia lodato 


il Santissimo Sacramento dell'altare. 


| nel 


ì santi Padri, alle sentenze dei quali 
dovete chinare il capo, perchè sono 
tenute in conto d’ìinfallibili. Anche noi 
nostro giornaluccio riportiamo 
spesso le spinioni dei santi Padri co- 
me decisive nelle quistioni. Ma voi 


Case private ll loro ineuaggio con- ‘avete ‘apito, che noi alleghiamo la 
ventuale; anzi volevano cambiare in loro autorità soltanto nelle questioni 


tanti conventi le case dei cittadini. 
Ma s’ingannarono; poichè andarono 


| tant'oltre che convertirono in ridicolo 


| quelle frasi che avrebbero dovnto es- | 


sere rispettabili e venerate da ogni 
eristiano. Eecone un fatto. 

\ Fra i contadini è in 
| econtrandosi due persone per via, una 
| dice: Lodato Gesù Critso e l'altra 
| risponde: Sempre lodato. I frati e spe- 
cialmente 1 gesuiti tengono in vigore 


| questa “iacolatoria e la raccomanda- 
| ti 








ro caldamente nelle loro prediche —, 


Sopressi i coaventi dà Napoleone I, 


caduta questa abitudine; e se ne|vennero a casa tre monache della 


nobile famiglia Pontotti di Cividale. 
Il conte Gio. Baita Pontotti raccon- 
|tava un giorno alla bottega di caffé, 
che le aue tre sorelle avevano por- 
tato dal convento un loro stornello, 
il quale tutto il giorno andava ripe- 
tendo — Lodato Gesù Cristo. Le tre 
monache uselvano poco di casa e pas- 


! 


Î 


| 
| 
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uso che in- 


contro 1 teologi romani, perchè la 
chiesa di Roma tiene per arzomenti 
risolutivi Je sentenze de’ santi Padri. 
Siamo però, per conto nostro; assai 
lontani dal credere, che le loro sen- 
tenze st «lebbano ammettere senza di- 
seussione. Troppe sono le contraddi- 
z}0n1, che ci danno diritto a dubi- 
lare, che ess abbiano inciampato co- 
me gli alim uomini. Quello che essi 
hanuo delto ed insegnato vale sola- 
iamente quanto valgono i documen- 
meuti; le ragioni, le basi, i fatti. su 
cui sì fondano le loro asserzioni. ma 
non superano mail la periferia dell’au- 
torità umana. 

Siamo sicuri, che le piissime orec- 
chie del Cittadino e de’ suoi rugiadosi 
partigiani inorrideranno a sentire que- 
sta saerilega bestemmia; ma che vno- 
le? Noi non siamo soliti di far credere 
agli altri il contrario di quello che 
crediamo, e non ci dispiace punto, 

























che lo SI pirito Santo abbia fornito di 


tale privileo il partito clericale. Nol | 
stiamo Stat RT ai fatti ed alle prove 


‘he in nostro favore sono infimte. Pe 


a 


;coi ne citeremo ùna sola. 


O 
lutti sono d'accordo, che nell’inter- 
nretare le Sacre Scritture san Giro- 
lamo sia 1] più auterevole almeno 
uno fra i pochi più autorevoli Padri 
della Chiesa, Ora che cosa dice di 
ilonia san Girolamo ? Risponde per 


not il Beliarmino, che éè 


Ser fondo 


cardinale 


anutore approvati » dal papa 


cesuita da un passo di 


il SI 


s. Girolamo si rileva, ele per Babhi- 


lonia sì debba intendere 
nei commentario sopra Isqta san (s1- 
î 


rolmmno dice chiaramente, che.  inter- 


pel Babil HLA Buco ji n se 
suite le favole eiudarche, e poi con. 


"SMI | 
Roma. Ma 
à conce lere. CILE | 


ebami Babiloma? Quis eis 
coneedet, ul Ri: vocetur Babilonia? 

AD DIAMO voluto cltare S. FAEORIa 
‘rendendo responsabili delle contraddi- 
sioni il papa ed il cardinale Bel ie 
lino: ma se esaminare cià, 


vooi lamo 


he diversi santi Padri hanno sen- 

Lenziato Sopra UO medesimo passo del- 
° 

Ò 


]SKée 


troviamo «he uno | 
bianco a quello, che un altro giudicò 
100. Che più? Lo stesso Bellarmino, 
cavallo di battaglia della curia 
romana, parlando del santi Padri dis- 
se: —Justini, Irenael, Kipiphann atque 
[Jecumenn sententiam non video, Quo 


|P Cia rad di 
la scerittura, 


——_————————€—& si \p@ +. E<L© i 


ab errore possimns defendere 
Gosì. abbiamo Cipriano, ‘Tertulliano 
jusebio, Prudenzio, Procopio, Isidoro 
sant'Agostino, ecc, 1 i quali hanno in- 
seenato il contrario di Basilio, di Am- 
Lattanzio e di altri, benché 
santi Padri 


pacto 


& 
j 
ni 





di 


brog10, di 
gli uni e gli altri sieno 
e dottori della Chiesa. 
Perciò noi attribuiamo ai santi Padri 
autorità soltanto umana ed importan- 
(he se ci vedete 
Padri ed 1 
papisti, 
il facciamo solo per servirci delle ar- 


za soltanto storica. 
talvolta allegare 1 santi 


Dottori della ehiesa contro ì 


mi messeci in mano dagli avversar]. 
santi Padri 
perciò le loro dottrine 


Perocchè essi dicono, che 
sono infaliibili; 
non si possono discutere, ma sl devono 
k naturale, che noi mettia- 
soltando quelle; che cì 
avversar] cl 


accettare, 
Mo ii campo 
sono favorevoli. Nè sh 
possono contraddire; altrimenti urie- 


con loro danno e con nostro vantaggio. 
eco il motivo, per ew citiamo i santi | 


Padm nelle nostre co 


| torna a rialzare il capo, e che la sagrestia 


uscita dai suol Immtt ha saputo 


dl 


cile venmgiero Intte minacce ni 


pita competen 


| te mauì potrebbe perdere Il suo colorito na- 
sicuri, | 


‘ebbero nel dogma della. infallibilità 


niroversie. 


— Cd 


LAVA RULE TUA: 
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Ci scrivono da Buja, che il partito nero 


solennemente sconfessato dalia popolazione 


Cattivarsi la 
| 


«cuola ‘e somministrare. ‘il sugo di papaveri 


chi dovrebbe viellare. Ci assicurano pure, 


liberali ced a 


patriotti e presi perfino pel collo dal segua- | 
ci di Lojola soltanto per opinioni Dolitiche. 


4 
die ù 

4 1 i 
Se Cos e. 


« Per la vergine Maria, 


Cosa fa la poilzia * 
— Carlò Alberto, papà caro, 
Id tornato carbonato. » : 
FE non soltanto a Buja, ma in qualche al- |! 


tro Comune si sviluppa la baldanza clerica- 


le. Sicché sarebbe desiderabile, che l'autòo- 


te, dando peso ufficiale alle re- 


lazioni di alcuni Sindaci. si. accertasse del 


i Ta Miani anali rig i PT 
| peso PELI delle GOOSE Pei LIMO VIE, e ScOpeaer- 


to e constatato | Incanno, deponesse sindaci, | 
sifunte ed oeni altra mala erba, Alti'imenti | 
Ì 


non sarà meraviglia, se vedremo un giorno 


i reali Carabinieri posti a disposizione del 


parroco, come un tempo erano sli sbirri, : 


Ma perchè, o benedetti Comuni travaglati 


daielericali, non fate conoscere pei debiti modi | 
VIA mi del vero le vostre rastoni 
al Pr etto della Provinceli Le Ma al ST, Pre- | 
fetto in persona, senza listurbare i subal- 
per.tan- 


terni: altrimenti Ja carta passando 


turale. Agendo in tale modo state 
che vi sarà fatta giustizia, Perocche 1 Pre- 

Udine è tale nomo, che sa rispetta- 
re la libertà nel partito sì liberale, che cle - 
ricale: ma non transige sulle violenze di 


bessunaoa. 


A Sandaniele hanno pettinato un prete. 
Noi non sappiamo dirne il motivo. ma rac- 
contano, che egli provocatore e che. in- 
tende di imporre la sua volontà ai cittadini. 
Ci dispiace però che in luogo di pettine ab- 


biano adoperato. un bastone. Ora staranno | 


freschi i sacrileghi percuotitori, perchè sono 
caduti nella scomunica. Peraltro la legge 
dice, che incorrono nella scomunica coloro, 
che percuotono un. prete per suggerimento 
del diavolo, suadente diabolo, Sta a vedere 
poi se quei di Sandaniele abbiano aspattato 


i consigli del diavolo. | l 

La via più sieura in simili faccende è que! 
la di gettare sulle spalle del prete una stuo)a 
& pol cn0n0 UD & *6ss0 bastona scuotere la pol» 


vere: ma anche in questa operazione è ne. 


lin altrettante botteche. Se c’è 

































































cessaria una cautela: poiche se allo scuoti- 
mento della polvere sono presenti più di quat- 
tr'occhi, si corre pericolo di dar da fare ai 
reali Carabinieriì, 

Questi giorni abbiamo vedulo in diverse 
chiese palme tutte Imtessute di bozzoli. da 
seta. Sono forse diventati filandieri anehe 1 
Santi? Ci destò sorpresa Vaver veduto la 
mensa d'un altare della Madonna tutto coper- 
to di bozzoli di provenienza d'Ascoli-Piceno. 

Noi abbiamo argomentato, che qualche bra- | 
vo speculatore abbia fatto quella esposizione | 
per mettere in mostra ll cenere e lare chen- 
ti. Comunque siasi è una vergogna. che così 
palesamente 1 parrochi convertano le chiese 
alcuno. che 
voglia fare quatene regalo al Santo, alla 
chiesa, al parroco, è padrone. lo faccia pure; | 
ma. porre in vista i regali in chiesa. perchè 

il Dre corra per 
r1andanclie sot- 


I 
se Le Parli l. » percli » 


Y 
le bocche del parrocchiani, 
to non sì ascondaiso piu dai ili Seno, 8 
sempre un atto di supert ia 0 di vanarionia, 
chie non può andare a genio dei Santi a della 


Madonna. 





A Santo Spirito si prepara una grande di- 
mostrazione in onore dall'Immacolata., Beato 
Glil PUO spendere in queste qrenstanze, Spe- 
RINO crude concorso, in bamba alla paura 
del cholera: Anche il Cittadino sì insinga di 
una insolita concorrenza. Buoni al!ari e buo- 
na notte! 

Ci piace poi il C#ladino. che a proposito 
del cholera confonde la scienza umana colla 
scienza delle cose divine, e biasima 1. medi- 
ll scienziati, perche dime nticlui 0 tras- 
curanti delle cose.sacre sì fondano sugli stu- 
dj umani per porre argine o rimedio al cho- 
lera. Su, dabbravo, 0 
senta [favorevole la circo 
la enciclopedica. si ene pel bene dell'uma- 
nità. F nori la ricetta infallibile contro il cho- 
lera.! 


iP 
fine 


Gi E 


Cittadino; ora s1\ pre- 
stanza di spiaRrare 


Già pochi giorni nel distretto di s. Pieti\ 
venne celebrata messa nuova. A tavola era- 
no preti Goriziani e preti Friu!ani. Vennero 
lette poesie, come si costuma. I preti Friu- 
lani non parlarono d'altro che di guerra e 
di sangue. Pareva, avessero gia alfilati 1 pa- 
losci e che nell'indomani dovessero mettersi 
a campo contro jl governo italiano. Ci dicono, 
che fra tutti siasi distinto un tenero galletto 
del ian ifasto; che ancora non ha sviluppato 
intieramente la. eresta. Se continuera ‘ad es- 
sere così battagliero, lo raccomanderema a 
Botra Ursa, affinchè lo renda cappone. For- 
se ‘sottratti quei due granelli di Piadizto (se 
ne ha due), egli diverrebbe più mavsueto. 

Per contrario i preti di Gorizia nella lorò 
| lettura ‘0 recite sì dimostrarono assai piu ci- 
vili e dicevano, che noi siamo stati educati 
nel bene della società, per la quale indipen- 
dentemente dalle vicende politiche dobbiamo 
occupare]. 

Ora sappiamo, che i preti Goriziani ritor- 
nati al loro paese tutti concordemente hanno 
disapprovato il contegno dei preti Friulani 
dandone la colpa all’istituto, che li fabbrica, 
È maravigliandosi sulla scarsa coltura e mi- 
nore ‘educazione civile del nostri preti 

Tutto questo deve riescire di grande ono- 


re a chi pe è causa. 
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